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MAURIZIO BUORA 

UN TESORETTO DI MONETE DEL TIPO DEI TETRADRAMMI 
DI FILIPPO II DI MACEDONIA DA CASTELRAIMONDO* 

Un rinvenimento ottocentesco di monete del tipo 
dei tetradrammi di Filippo II a Castelraimondo ha 
lasciato traccia di sé nella letteratura locale e nella 
letteratura numismatica, ma non è stato finora ogget­
to di studio specifico, anche per la vaghezza dei dati 
noti, per cui la sua traccia è divenuta via via sempre 
più evanescente. 

Il primo a dare notizia della scoperta del tesoretto 
fu Vincenzo Leonarduzzi, un parroco del luogo, che 
scrisse un'opera storica nel 1905. Egli riporta che 
verso il 1865 "Coletti Nicolò fu Lorenzo in suo 
fondo poco lungi dal Castello [Raimondo], muoven­
do un masso a fior di terra, vi trovò ventisei monete 
d'argento, del peso e della forma press' a poco della 
lira italiana: dovevano essere sesterzi. Sul dritto 
eravi la figura di un uomo, la quale da mano poco 
rispettosa o sdegnosa con iscalpello era stata taglia­
ta a metà; sul rovescio eravi poi rilevato un cavallo", 
come cita testualmente Guglielmo Biasutti 1. 

Quest'ultimo, tuttavia, pur studioso serio, si lascia 
andare ad alcuni commenti e scrive che viene da 
chiedersi se tutte queste monete avevano gli stessi 
dritto e rovescio e se in tutte la figura umana era 
dimezzata da un taglio: particolari da lui giudicati 
strani e sospetti. Arriva perfino a mettere in mezzo 
Luigi Cigoi, noto falsario, che in questo caso non 
c'entra nulla. 

L'episodio riferito precedentemente ha trovato 
maggior credito, nel 1872, da Luigi Pognici, secondo 
il quale "il sig. Luigi della Santa di Spilimbergo, re­
gio cancelliere pretoriale possiede e conserva un te­
tradramma, moneta d'argento di Filippo II di Mace­
donia (225 a.C.) trovata nel Castelraimondo: da un 
verso una testa di Giove cinta d'alloro, dall'altro un 

uomo nudo a cavallo con palme e all'intorno in lette­
re greche il nome Filippo colla sigla A.K. e una testi­
na di bue". 

A parte l'errata indicazione della data, questa 
notizia è stata ripresa da vari autori, sia pure con 
molti sospetti, a partire dai tardi Anni Ottanta del 
secolo scorso. Mariagiulia Amaldi Carpinteri ritiene 
il dato [del rinvenimento di un tetradramma di Filip­
po II] non verificabile, ma comunque di qualche uti­
lità. Ella stessa collega il rinvenimento a quello delle 
monete celtiche di Comino e pertanto ritiene "forse 
più probabile" che la nostra sia un'imitazione di 
numerario macedone, cioè "un esemplare di quelle 
monete celtiche recanti il nome di un capotribù loca­
le ed emesse nel Norico"2. Enrica Ercolani Cocchi 
non prende in considerazione l'esatta descrizione 
del Pognici e considera tout court la moneta come 
un esemplare celtico prodotto nel Norico e imitato 
su emissioni di Filippo II di Macedonia3. Infine di 
recente Giovanni Gorini scrive che proviene forse da 
Forgaria un tetradramma di Filippo II, ma che la 
notizia andrebbe verificata in quanto si dovrebbe 
trattare probabilmente di una imitazione, come quel­
la relativa ad altro numerario di principi ellenistici, 
di cui nella tradizione orale di raccoglitori locali4. 

La presenza di un foglio volante scritto a mano, 
datato Udine 28 febbraio 1866, a firma dell'ingegner 
Antonio Joppi all'interno del manoscritto n. 326 
della Biblioteca civica di Udine, che contiene l'ulti­
ma versione della dissertazione di Angelo Maria 
Cortenovis in lingua latina sulle monete celtiche, 
getta nuova luce sulla questione. Ne diamo la tra­
scrizione con le correzioni, tra parentesi quadre, che 
furono apportate in un secondo tempo. 
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"Udine, 28 Febbraio 1866 
N° 41 Medaglie Greche [rectius Celtiche] scoperte fra 

Flagogna e Forgaria nella sabbia in un sito ove esistettero le 
rovine di un castellare romano. [Sono contraffazioni celtiche di 
monete macedoni]. 

Il loro impronto è piuttosto consunto, inoltre furono martel­
late ed anche tagliate con scalpello come [si ebbe a usare nel­
l'antichità per il maggiore evidente assaggio della bontà del 
metallo, venendo così accettate le monete con piena fiducia. 
Tale assaggio in monete romane veniva praticato con punzoni, 
di che si hanno esempi]. 

Vidi due delle meno danneggiate presso il Co: Giac.o de 
Concina. 

Nel dritto rappresentano una deità barbata e coronata di lauro 
di uomo volgente a vecchiaja, i capelli di dietro gli cuoprono il 
collo - Nel rovescio hanno il cavallo col cavaliere che tiene alto 
un braccio con i segni alfabetici 
in una, in alto = DADA =e fra le gambe d'avvanti del cavallo 
VA 

nell'altra, in alto= IA = e fra le gambe d'avvanti del cavallo D 

[disegni delle monete] 

Il d.to Co: Concina che osservò presso un orefice di S. Da­
niele le 41 monete dichiara che tutte hanno l'impronta della 
deità da un lato e del cavaliere dal! ' altro e che vi è solo qualche 
varietà nei segni alfabetici per quanto il loro stato di consumo e 
dei colpi e scarpellamenti permette di rilevare. In 35 di esse il 
cavallo è rivolto verso destra del riguardante, in sei volgesi a 
sinistra. Il valore dell'argento di ognuna di queste monete corri­
sponde ad un fiorino di n.v. aug.ta 5, ossia a franchi 2:50. Sono 
liscie senza traccia di corrosione, di ossidazione e di patina qual­
siasi. 

Ingegnere Ant. Joppi" 

Lo scrivente è persona nota nel campo degli studi, 
fratello del bibliotecario Vincenzo Joppi e autore di 
alcuni contributi di carattere storico6. La nota è cor­
redata da due preziosi disegni che riproducono, 
secondo le modalità in uso già alla fine del 
Settecento, le monete al dritto e al rovescio (fig. 1). 
Si vedono molto bene i segni dello scalpello e le 
legende sono ben riconoscibili. In un secondo mo­
mento è stato incollato un foglietto con la riprodu­
zione di un tetradramma di Filippo II con al retro ca­
valiere a cavallo verso sin. e legenda <I>IAITI TIOV 
(fig. 2). Sotto di esso è scritta la seguente nota: 
"Filippo II di Macedonia, dall 'A 359 al 336 av. G. 
Cristo"; e ancora più sotto: "Nel IV Secolo avanti 
Gesù Cristo i filippi di Macedonia era (sic) una 
moneta corrente in tutta Europa. Se ne trovarono 
dappertutto". 

Dopo quasi cento e quarant'anni di oblio l' appun­
to dell'ingegner Joppi viene quindi a gettare sul rin-

venimento di Castelraimondo la luce che gli studio­
si desideravano. 

Le notizie dello Joppi sono molto precise e in 
larga parte corrispondono con quanto riferito dal 
Leonarduzzi. L'unica differenza è che le monete nel 
1866 sono 41, mentre poco dopo risultano esserne 
state rinvenute solo 26. Probabilmente alcune aveva­
no subito dopo il ritrovamento preso altre strade, 
come quella che era andata a finire a casa del regio 
cancelliere pretoriale di Spilimbergo, vendute presu­
mibilmente dall'orefice di San Daniele di cui scrive 
lo stesso Joppi. 

Il disegno, per quanto molto schematico, rende 
con chiarezza la testa di Zeus laureato al dritto e il 
giovinetto che tiene una palma al rovescio. Si vedo­
no nelle due monete raffigurate chiaramente i segni 
dello scalpello su cui si sofferma anche il Leonar­
duzzi. Di grande interesse è la riproduzione dei resti 
della legenda, che evidentemente non furono retta­
mente intesi, ma che corrispondono alle lettere effet­
tivamente esistenti su monete di questo tipo, come 
corrispondono i segni di zecca sotto le zampe del 
cavallo. La sigla che lo Joppi annota si trova ad 
esempio anche in un esemplare del Museo di 
Vicenza come segno di zecca 7. Il diametro di queste 
monete si aggira intorno ai 25 mm e da ciò ricavia­
mo che i disegni riportati nella nota dello Joppi, 
molto probabilmente eseguiti da lui stesso, sono in 
scala uno a uno. Anche la notizia del Pognici intro­
duce un elemento di riflessione, in quanto attesta che 
vi era "all'intorno in lettere greche il nome Filippo 
colla sigla A.K. e una testina di bue". Ne ricaviamo 
pertanto che almeno le monete del ripostiglio di 
Castelraimondo (rinvenuto nel febbraio del 1866 e 
forse poco prima), di cui ci è giunta documentazio­
ne, descrittiva e grafica, non sono le imitazioni nori­
che (che ben conosciamo), come si è unanimemente 
scritto. Il ripostiglio doveva pesare poco meno di 
600 grammi e quindi costituiva un gruzzolo consi­
derevole. Dai disegni e dalla descrizione dello Joppi 
sembra di ricavare che gli esemplari fossero consu­
mati e che quindi prima di essere interrati avessero 
circolato per lungo tempo. 

Naturalmente con gli scarni elementi in nostro 
possesso non è possibile classificare meglio queste 
monete che portano le immagini dei tetradrammi di 
Filippo II, i quali dopo gli studi del Le Rider risulta­
no coniati dal 348 (vittoria a Olimpia) al 294, ovve­
ro anche sotto i successori Alessandro Magno e 
Cassandra. Fin dall'Ottocento, come si è visto, colo-
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Fig. l. Disegni delle monete rinvenute a Castelraimondo in un manoscritto del 1866 
dell 'ing. Antonio }oppi (particolare). 

ro che si sono occupati di questo rinvenimento si 
sono divisi tra l' intepretazione delle monete come 
originali di Filippo II (Pognici) o come imitazioni di 
tetradrammi macedoni (Antonio Joppi). Il fatto che 
la legenda non sia nettamente riconoscibile fa pro­
pendere per l'ipotesi che si tratti di imitazioni, pro­
dotte dai Celti orientali, in un luogo e in un periodo 
che non ci è noto, ma evidentemente in area balca­
nica a partire dal III secolo a.C. Non sempre è faci­
lissimo distinguere tra originali e imitazioni, spe­
cialmente se l'imitazione appare relativamente fede­
le. Nel nostro caso vediamo il contorno perlinato, 
che nelle imitazioni più tarde sparisce, e anche la 
testa di Zeus pare ben disegnata. Diciamo poi che 
segni tracciati come nelle nostre monete in antico 
per saggiare la bontà della lega sono ben noti spe­
cialmente nelle imitazioni dei tetradrammi, come 
ben dimostrano gli esemplari della collezione Langs 
e i numerosi esemplari con tagli simili delle medesi-

me monete nelle collezioni del Kunsthistorisches 
Museum di Vienna9. Qui tutti i 20 tetradrammi del 
tesoro di Chi§ineu-Chri§, scoperto nel 1835 presso 
Arad in Romania, che comprendeva 263 tipi diversi, 
tra cui 57 originali di Alessandro III (336-323 a.C.) , 
50 di Lisimaco (323/305-281 a.C.) e 5 di Seleuco I 
(312-281 a.C.) 10, hanno lo stesso trattamento a scal­
pello. Proprio questo tesoro rinforza la teoria dell'i­
nizio precoce della produzione dei tetradrammi di 
Filippo II da parte dei Celti, collocata dai suoi soste­
nitori ancora alla fine del IV secolo a.C., mentre altri 
datano le prime imitazioni, che sarebbero state 
esemplate su conii di uso prolungato e prodotte con 
l'apporto di incisori greci 1 1, appena alla metà del II 
secolo a.C. Tagli e segni di scalpello si trovano an­
che in tre esemplari del Kunsthistorisches Museum 
provenienti dal tesoro di Lipowce, rinvenuto nel 
1836. Evidentemente era molto più importante veri­
ficare il metallo nelle imitazioni, anziché negli origi-
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Fig. 2. Disegno di un tetradramma di Filippo Il in un foglietto incollato, in basso a sinistra, sul manoscritto del 1866 dell 'ing. 
Antonio }oppi. 
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Fig. 3. Al centro il tetradramma d'argento imitante quelli di Filippo Il, già "Appresso il Sig.n Co: Giovanni Coronini" . Foglio 
sciolto (particolare) annesso al ms. n. 326 della Biblioteca civica di Udine. 

nali, garantiti da un sistema statale consolidato. 
Questo accorgimento si adottava non solo in luoghi 
relativamente vicini alle zecche di emissione, come 
a Chi§ineu-Chri§, in Romania, ma anche in Galizia 
e, ora lo sappiamo, nell'Italia nord-orientale, a Ca­
stelraimondo. 

Il rinvenimento di per sé non appare del tutto iso­
lato né quanto al periodo né come origine. 

Nel medesimo manoscritto n. 326 della Biblioteca 
civica di Udine si trova un foglio sciolto, probabil­
mente aggiunto nel XIX secolo, in cui sono disegna­
te cinque monete d'argento con il titolo compessivo 
di "medaglie trovate in Gorizia"12. Una di queste, 
che qui si riproduce alla fig. 3, era conservata 
"Appresso il Sig.n Co: Giovanni Coronini" e risulta 
essere un tetradramma del tipo di Filippo II di 
Macedonia, probabilmente una imitazione. Al rove-

scio si notano le tracce delle lettere che riproducono 
quelle della legenda originaria e sotto il cavallo vi è 
una triscele. Non sappiamo naturalmente se gli 
esemplari siano stati trovati insieme, se fossero parte 
di un medesimo ripostiglio o se invece siano stati 
recuperati in tempi diversi. Poiché il foglio si trova 
all'interno di un'opera dedicata alla numismatica 
celtica, probabilmente furono scelte tra le monete 
trovate a Gorizia solo quelle che si riferivano a que­
sto argomento. Sappiamo dal medesimo testo, che in 
questa nota si riproduce e commenta, che il mano­
scritto che fu redatto nel corso del XIX sec. e negli 
Anni Sessanta di quel secolo arrichito di disegni 
relativi a recenti rinvenimenti di monete celtiche. A 
Gorizia sono noti due conti di nome Giovanni 
Coronini. Giovanni Battista Coronini nacque a 
Gorizia il 3 settembre 1761 e lì morì il 18 aprile 
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1847, mentre Giovanni Battista Alessio Coronini 
nacque a San Pietro il 16 novembre 1794 e ivi morì 
il 26 luglio 1880. 

A sinistra e a destra del tetradramma appena 
descritto ne compaiono altri due, conservati 
"Appresso il sig.n co: Guidobaldo di Cobenzil". Il 
più noto dei Cobenzil o Cobenzl del diciottesimo 
secolo, Guido o Guidobaldo (1716-1797), fu tra i 
fondatori dell'Accademia Romano-Sonziaca creata 
a Gorizia nel 1780. Va detto che sia i Coronini che i 
Cobenzl avevano possedimenti nell'attuale Slove­
nia, da cui si potrebbe pensare provenissero le mone­
te, che nondimeno nel manoscritto sono indicate 
come "trovate in Gorizia". 

Un bronzetto di Filippo II si trova anche al Museo 
di Este' 3. 

Dall'area aquileiese, precisamente da una zona 
a sud di Palmanova - che senza difficoltà sarei por­
tato a identificare con quella di Sevegliano - viene 
un bronzo pesante di Crotone riconiato su una drac­
ma di Siracusa del tipo Atena/delfini, la cui datazio­
ne si situa intorno al 350 a.C.'4. Ad Aquileia si con­
servano monete dell'area greca che vanno dall ' inizio 
del V secolo a.e. (Agrigento) al IV e via via fino 
all'età imperiale's. Nel nostro caso, tuttavia, non 
abbiamo una singola moneta che per una varietà di 
ragioni può essere rimasta in circolazione anche per 
secoli, ma un tesoretto coerente per tipo e cronolo­
gia. 

In conclusione non è sorprendente che a Castel­
raimondo sia stato rinvenuto un ripostiglio formato 
da tetradrammi del tipo di quelli di Filippo II di 
Macedonia. La zona non era certamente percorsa 
abitualmente da commerci a vasto raggio. Di parti­
colare interesse il fatto che nel ripostiglio vi fossero 
esclusivamente monete del tipo suddetto, che al 
momento sono attestate solo a Castelraimondo e a 
Gorizia. Non sono documentati nella prima località, 
per quanto ne sappiamo, esemplari romani, che nel-
1' attuale Friuli cominciarono a circolare alla fine del 
III o al più tardi all'inizio del II secolo a.C. Una tota­
le estraneità delle monete di questo tesoretto rispet­
to al circolante - sia pure scarso - spiegherebbe la 
necessità di verificare la bontà del metallo. Ciò fa 
pensare che si tratti di un gruzzolo accumulato fuori 
regione e nascosto da qualche abitante del luogo per 
future necessità. 

Non sappiamo quando l'interramento possa esse­
re avvenuto, anche perché i materiali dalla fine del 
IV a tutto il III secolo a.C. a Castelraimondo come 
altrove sono estremamente rari. Per il rarissimo 
bronzo di Crotone del Museo Bottacin, rinvenuto 
nella campagna aquileiese (Sevegliano?), il Gorini 
pensa a un collegamento con la spedizione di 
Cleonimo del 302 a.C.16. I tetradrammi di Castelrai­
mondo fanno pensare a qualche relazione con i Celti 
orientali, verosimilmente dell'area balcanica, forse 
ancora nel III secolo a.C. 

NOTE 

* Ringrazio il professor Bruno Callegher, conservatore del 
Museo Bottacin di Padova, per la cortese disponibilità, dimo­
strata ancora una volta. 

I BIASUTII 1977, p. 90; POGN!C! 1872, p. 449. 
2 AMALDI CARPINTERI 1987, p. 86. 
3 ERCOLANI COCCHI 1995, p. 349. 
4 GORINI 2001 , pp. 131-132, nt. 37. 
5 Bisogna ricordare che fino al luglio di quell'anno tutto il 

Friuli faceva parte dell ' impero austro-ungarico, per cui la moneta 
corrente era il fiorino. Infatti , pochi anni dopo (1872), il Pognici 
paragona la grandezza del tetradramma a quella della lira italiana. 

6 Dalla breve nota biografica in MARCHETII 1979, p. 977, si 
apprende che lo studioso visse dal 1821 al 1906 e si occupò di 

genealogie, pubblicando anche alcuni articoli di carattere stori­
co a Venezia e a Trieste. 

7 GORINI, BERNARDELL! 1996, p. 39, n. 97. 
~ Cfr. KOST!AL 1997, p. 73, n. 364, ma soprattutto p. 74, nn. 

371-372. 
9 Ad es., nn. 951 , 958, 959, 962, 963, 965, 968, 969, 971 (da 

Chi§ineu-Chri§, in Romania), 972, 984, 987-988 (da Chi§ineu­
Chri§, in Romania), 990 (dalla stessa località), 991 (dalla stessa 
località), 993 (dalla stessa località), 994 (da Lipowce, in Galizia, 
Polonia, ove nel 1836 si rinvenne un tesoro), 996-997 (da Chi­
§ineu-Chri§, in Romania) , 998 (da Lipowce), 999-1001 (da Chi­
§ineu-Chri§, in Romania), 1002, 1003, 1004-1008 (da Chi§ineu­
Chri§, in Romania), 1010 (da Chi§ineu-Chri§, in Romania). 
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IO Sul tesoro si vedano D EMBSKI 1991-92 e DEMBSKI 

1992. 
11 Le varie ipotesi sono sintetizzate in DEMBSKI 1998, p. 41. 

Un'ampia discussione sulle varie proposte cronologiche in 
SzAB6 I 983 , il quale riconosce (p. 53) che i tetradrammi di 
Filippo II e le monete di Audoleonte erano insieme in circola­
zione nei primi decenni del III sec. a.C. 

12 Riprodotto in Delle medaglie carnico-illiriche del 
P Angelo Maria Cortenovis. 

13 GORINI 1987, p. 230. 
14 GOR!NI 1987, pp. 229 e 230. In GORINI 1980, p. 699, la data­

zione è posta al 330 a.C. circa. 
11 Un elenco parziale in GoRINI 1984. 
16 GORINI 1979, p. 414. 
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